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ARGOMENTO. 

RASOI LO due‘ celebri amici, èhè Ci. 
28 cerone { de Offic. Lib." ITL} 

è Valerio Maffimo tdi a 
VIII ed altri chiamano tl 
nome di Damone e di: Pi- 
tia, ovvero Fintia ; fono ap- 
pellati da Igino (Fab.cetv11.3) 

! ° con'quello di Meride e di 
‘Selinunte’: ‘ma ‘benchè col primo nome ‘fiend 
eglino nella‘ Sròria più conoferuti, io mè fono "a? 
rennto al fevondo", come più comodo per la" Poe: 
fia, e per la Mufica . Frorirono quefti' nella Cor- 
te di Dionifio Re di Siracufa, fenza che fi fpe= 
cifichi da alcuno de fuddetti fcrittorì, fe e fof- 
fe fotto il primo o 1 fecondo Re di tal nome; è 
‘però mi fono trovato in libertà di riferirlo al res 
quo’ del’ primo’, il quale effendo ftato affaî mi- 
gliore dell altro, che fu fuo figliuolo , è fato’ ans 
che dame confiderato ‘come più proprio all’ ‘azio= 
ne gencrofa , che gli attribuifce in quefto fatto 
da Storia. 

LL’ azione principale del Drama fi è, che Me- 
ride avendo uccifo un nobile Siracufano , da me 
appellato "Tirnocrate , fu condannato dal Re Dio- 
nifio alla morte. Il condannato avendo dimanda= 
za permiffione di ufcire di Stracufa per fuoi 
affari , obbligandofi al ritorno dentro il termine 
affegnatogli 5 per effer quindi condotto al fuuppli- 

AIA zio, 

   



    

  

2 
zio gi PB amico Selimmterdi rimaneh pri- 

gione fn fua gverce ifoteomettendofi_ alla pena dell’ 

altro, in cafo che quefti a mancar veniffe di fua 

parola, e al tempo prefiffo non ritornaffe . Arrivò 

in fatti Meride nel giorno flabilito, ma qualche 

ora più tardo , e mel punto medefimo che Seli- 

Jmynte, fava. pet.effere. Sf entenZia0 na conta 
ranfortaò tra gesfti i dus.generoff samcio di voler 
mora, L'uno, per L'altro, commioffe di tal manie 
ra l'animo di. Dionifio y ehe A ratti ta Sfenten- 
za ;.perdonò ad. amendue, e altra condizione non 
volle. che quella di.efJere, ricevuto per. zerzo in 

così bella amicizina iral\a are ct 
\_ Le vittorie ottemate. dall, armi di Dionifio 1. 
nella pueja di Lentinoa di “Tauromina, di 

Naflo,\ di, Erice, e) d.Lbla, cop.ta fconfitta d' 
ulgnni wibelliss come pure. l'aftra.xiportata da, cfr 
Jo contrazi. popoli del. Bruzio, detto in oggi Ca- 
labria se da, prefa el difiruggimento di Reg 
gio m. quella. provincia, fono tute verità, flori- 
che ,.opportunamente accennate. per. entro il Dr, 
ma ,.al quale danno innoltre maggior viluppo W 
amori; e gli avvenimenti di Ericlea, di Ata, 
e di. Nicandro . VA Sio ia Aa oto 

La {cena fi, finge in, Siracula oe. melle fut 
Ficuanze.. via VR   



MUTAZIONIEDI SCENE * 
SIN di Ie IL e CN; VOX 

D’ invenzione e Direzione del Signor» 
Romnaldo Mauro.» È 

NELL'ATTO PRIMO. | iz 
#7 Ortile della Reggia». artorniatò da log. 
UU ge . Nel mezzo ftatua equeltre del Re 
Dionifio:y: e dai lati due’. ftatue ' pure equeftÀà 
di Meride è Selinunte. -;nyoi!52 5 1} 

Deliziofa nei fobbotghi. di’ Siraeufa 5 torri« 
‘Îpondente al Palazzo d’Ericlea. 

{o 

È ii li9 i Dune «4A: MA 

NELL’ATTÒ SECONDO. 

-. Gabinetto. Reale... 7 i N 2 ih aos 
Campagna con veduta d'una porta-ti Sira 

tufa con potite levatojo > è parte delle mura 
mezzo rovinate. dalla. pietrà: in-dfto d'’edere 
tifabbricate . În lottano Vedeli il Palazio: ud 
Ericlea ;nei lobborghi della! Città? ©. 

sui NELL ATTO: È ERZODONIT 
ji: goto ib 5) 

Antifala; vat a LL 
Atrio maghifico illuminato di iiotte al figiia 

tosluogo Eminenté nhobilmgnte adUdobb4dto pes 
Dionifio ; A. ib 

} 
ui 

 



  

, TA CCI VO) RR 51 
DIONISIO | Re di Siracufa , amante in-fe. 

giero. di Areta 
Il Sig. Criftoforo del Reffo. 

ERICLEA!; Principeffa di Tauromina, aman- 
te di Meride.. 
La Signora Cazzerina Fumagalli . 

ARE TA, Ggiitrola! di Titocrate , amante in 
fegreto di Selinunte. 
is10La Sipaniz “Marianna Pircher. 

NERIDE 5, amico di Selinunte , amante di 
Ni 

i Sig. aa Roccherti a i sivecofo di Ca- 
mera di $. M.:il Re di. Polonia , Eletto- 

s116 ‘ire rd goffo. 

SELINUNTE, amico di Meridè;, amante di 
1 Ericlèa . 

La Signora Maightrità Gitoonaazi 

TIMOCRATE, confidentedi Dienifio, aman- 
te di Ericlea. 
Z Sig. Marcantonio Marefchi .. 

NICANDRO, Governatore di Siracufa, amane 
ite di Arcta: 

IL Sig. Lorenzo Perucci . 

La Mufica è del Sig.Pietro Chiarini. 
1 Balli fono invenzione del Sig. Giuleg 

pe Salamon. 
I Veftiario è del Sig. Natale Cancîani. 
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ATTO PRIMO. 
Cortile della Reggia, attoriato da logge. Ney 

mezzo ftatua equeftre del Re Dionifio, € dai 
lati due. ftatue - pure equettti di: Mesidere 
Selinunte. ; sl 9 

SCE Ni A olilasvsig 
i i ocrates e Nicandro» fs 

Ti. 1 più forte, difefa 
Som’ anco eretti a Siracufa! i ONE 

Ni. Crefce l’opraallavoro, e in miglior:guifa 
eo che firuffe il furor Parte ripara;. sol" 

Molto deve il Re noftro ala tua fede. 
Le Seguo l’efempio tuo, che in pro del Regno 

Non rifparmiafti’ nè; fudor nè fangue. 
Ti. Ma la giufta mercede altri m’invola. 
Ni. Timocrate, te Duce, 

Cadde Lentino e Tauromìna e Naffo: 
Per ti Acnde l’’invitto 

ionifio le leggi. a più gran regno!. . 
Ti. Ever; ma di tant vo ove ue ‘reftal 

La memoria {colpita ?- 
Meride e Selinunte han ftatue ‘e mariti: 
‘Timocrate non gli das ; ò Ì 

Ni. Tu fempre avefti. s o: Ì 
Nel regio affetto il primo grado! ela. 

Ti. No; vi ho compagni; jlerin brevcsi 
Vi avrò forfe maggiori. f 

Ni; Mai sì turbato il tuo gran corindn' vit. 
Tè Nè di turbarmi ebbi cagion pi giga; 

Meride e -Selinunte, 5 
E A 3 Ne  



   

  

     

46 ALT OTUO i 
A Ne l’ambr d’Eticlea mi fon rivali rt 
Ni. Più felici ché forti! ' 

Tornano entrambi in Siracufa. 
Ti E premio ! 

Di facile: triohfo. 
Chiederanno ‘le. nozze a me dovute 
De la bella Ericlea. 

N:. Deludi il fàfto ; | i 
Col prevenlrio. fl Re dal te -Pichiefta, 
Qual patrà ricufarla? 0 à te negata. 
Qual concederlà altrai 2° “ns i 

T:. Caro Nicandro, Nile 
Sempre è buon configliere Hi vero amico . - 
Tuavamiftà mon fi ftainchi; 
E:feral tuo merto. ricoinpenfe eguali’ 
Non avrà iit genitor, le avrà la figlia ci 

503 2uì Mofirando ireta che fopravyviene i: 

SC E NA MH 
‘Areta, ge 7 fhdldetti . 

L
a
 

{ 

A-. LE avrà; ma quatito 'efige”il ‘fino dbvere .. 
Ni. E alb mio poveto’cor nulla di fpene? 
Ar. Bubirifponder la figlia al fido! amito+ 

A Paudace amator rifponda; il padre. 
Ti. Dalarnotai di audace" 

Lo affolve ìt voto, mio. Spera; îo difendo. 
La ragion del tuo. amor. Un'miò comando} 
Efpugnerà: quell alma . 

#. Nò; che sì: nebil core £ 0» Non farà mai d’ un vibtimor mercedes. 
Ma. fol di mia ‘coftanza e di mia fede. 

Non voler che del timore. 
Sia trofeo quel cor gentile; 

Vin



Più TO. A 
sp MFincerà? sì bel! rigofest1® i 

La mia fola. fedeltà. 
Bel piacer, d'amor nel campo 

Non da legge empiae”fevera s 
Ma da amor da fe fincera 
Veder vinta: una beltà! ©! 

da nifisNoa:voler, eco”. 

! 8 ChE rNinaos TIRI 

Timocrarte, ed'Areta. , 

Ti. Iglia , tu gli occhiabbaffi,. eftai dolente? 
bs: Nicandros Pamios tanto ti è grave? 1 

Ar. Veder che tu: l’approvi è ’t'mio’ dolore. 
Ti. Giovami averlo: amico. . 
Ar. A coftoancor de la mia pace? Atr, padre... 
T;. Ortsì, t’acheta..: Non temer clio ftènda 

Sovra il tuo: cor l'autorità del cenno . 
Fingi in: mio: pra.. : 

Ar. Refpiro .. IS 
Ma qual pro da l’inganno? 

Ti.. Quale? Sincerità fa ‘poehi amici; 
Molti: accortezza : esle fortune haù corfo 
Dove l’applaufo. popolar: le" fpinge. 

Ar.-Nonulisdnoftà, cred’ io, ma: i veri amici 
Fan la ftabil fortuna. Le 
Meride ui fol né. vanta: in Selinunte 5; 
E quefto eleggereî. .. Pg 

Ti: Pili nomit'elcan dal-labbro-i diefhhetti 
Nomi: odiofi.. In. folo udirli il fangue_ 
Titmultuolo:iosfento::.: SAN} 
Spanderfi al‘ vifo , indi’ ferfarfi al'core- 
In loro ho due nemici : ho due rivali. 

Ar. Ma felici, e poffentià RAS 
A 4 Ti. Nè  



    
    
    

    
   

                    

   
     

   

8. Rn TOI Ti. Nè Timoerate è vil e riPbetae 
’ * ie 

n Tu I foftegno più forte i Sarai de l’odio mio, 
Ar. Come? . è si T:. Maturo 

Non è ancora 
Non tarderà. 

Ar. Tien per ine arcaniln padre? 2 ? Ti. Vanne. Qui attetdo il Re. L finghi intanto Ì Idea d’alta fortuna.i tuoi pentieri. I ) Ar. Per più languir, non m’infegnar chio fperi ; ‘ss Che bellarfo st990 ilg ut. silel. 7Y VE ' ‘Che dolce -auretta !Q< iVorria' dal -lido 3a 1 uidarmi inminar ! Î e - Manon mi fido: 
' } ‘Ma non m’alletta; Ì Son troppo tpifora 

erar non fo. ir ‘ So a più fiera . 0’ ‘i Giungecsla-ipena: 5’! rb oìq i pe è_menzognera’ Ci sà ria la fperanza - po 1/4 ) 

dl deftin che ti vuol grande. 

Le
 

Gi lufingò 3 è i di 

Che bella, ec. Di 

SC: E N A ‘EV. ‘ Di 

La i, Dionifio con feguito, e Fimocrate . AT e 
Di. T*: i più felici maumerar [ben pofto’; ppi. 

- Timocrate , unta] giotno. Erice è dorma: : Reggio è diftrutta. A l’unoea l’altrolidò Stefe fon le noftr’armi 3 SMI a . 
E qu 

 



PR MO Rsa 
È qui ben tofto i dudì guerrieri inyittia 2 
Riceveran ne’ miei Reali ampleffi : i210.. 0. 
Il primo sì ; :ma;:non 4l' fol6 onore, 
E guiderdone a lot: virtù doyurto 

Ti. Signore, a la lor forteìs ‘le ia AE 
Nè detraggo nè invidio. Abbian lì lcd: 
Abbian lasricompenfa, sh SiInITSI ) 
Sol dona a; me, che con la figlia io poffa 
Lungi trar/dacla-réggia bibrévi gior, 
Che {pendeù nònbmi è daro “| : 
Qual féi:de’ molti in tuo fervigio eBlor' a. 

Di. Tu partir, tons Areta 2.;e /aclor partire, 
Ch’ io giunto alfommo:deda imia grand zza 
Medito ancér:la tua?) slisdu: TI 
Ah; togliti dal cor brama sì ingiufta. 
T’agita uniWwivosaffetto i OD 2 
Vinci i nemicituoi, fe ì miei vincefti. 
Oggetto effer tu puoi d’invidia a tutti ; 
Neffunò a te ..-Favor:nmoniti-firmidgar = 
Più-che darti non ho; fRefta- il imio foglio . 

44) A la beltà d Aretazi. ‘i, 3 è sinpitita IG Aa 
4 # Lafciare la conquifta:. -Al regio amote .:57 

Non ritarda i contentiy: îì {1 30a0!/ 24) 
Ch’ il difpiacer d’un-rio civil furore... . 

Ti: Mio. Re, iqual’ arduo chiedi ie fanguinofd 
Sacrificio al mio corel; zo 7015 ul po 

Di. Quant’arduo più, più n’avrailode e merto. 
Ti. Vuoi lire eftinte? la cagionine togliss'_ 
Di. Chi, tramisi! cati lerfomenta-e pafce:t} i 
Ti. La beltà d Ericlea, Deh ; quefta s.:0, Sire, 

>» Che già fu mia vittoria, or fia mia fpoglia. 
Di. Meride lama, o; Selinunte? i i+ gg2di.i 
pri. Entrambi... 1ilglia., clivs oisus13 A 
Di. Se.a, te; compiaccio recco le; altruiquerele. 
Ti. Neffun fi può lagnarg.un ben, via I 

414 MALE Se  



  

» ART TO 
pipi averlo; richiefto 

. Orsù : ivo”"confolarti 
DA me vengo Ericlea Tu qui im aoditogrie 

Qual per tè: parlo udrai ) 
Ti. Sire, or gli affetti! 

Tiùici de talia in fiqrifidiona accetta. 
( Cominciò da l’amor la. mia vendetta. }: 

j oi sila} £l f1 a parte . 

Spargo lo onte: di placido: obblio, 
E fu l’arà di candida fede: 
Vinto: ‘al fine lo fdegno. cadrà . 

‘1 Nè mai ‘più nel trafiquillo: cor mio , 
Ls: Ds Dove: innalza ragione dai Mede s 

Il subelle: tifoso potrà. 
, Spargo, e 

$i o Et NA iN i 
: i 01 

Ericlea, e Dionifi è 
En. L’onòr' del tuo. cenno. vr da tua 

Prigioniera linfeliceù i1:5 : 
* prigione e d’ infelicà ib nòtme “| + 

Da attà! Eticlea.à Ne la mia Reggia 
Quell’onor tì fi reféiji in! cui poteffi 
1 tuobcafitobbliarg. non il tuo grado. 
E’ vers tnenico’al padre; io gli: foi guetras 3) 
Ma da lui provocatò 210. 
-Bari:furon leoffele LG. vi 
L’efito le diffinfeso +! +: 
E fortuna fefhia colpa ‘16 le coiteggo 
Per quarto èPin dato potere i ‘Di 
Su tolgafi ail tanfenti ogni prude sile 
Libera fii. Di “Taittonsina e Naffo, 121 
Retaggio avito , a falir vanne- if: foglio. - 
AF dti iliiiftre ano maggior dono; aggiungo: ò 
Spot’ ehe rebdifendaz 

i E Ti- 
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PRTMO. Ir: 
E Timocrate eìifia i Qual: nai più degno 
E Re e conforte a te dar poffo, e al regno? 

Er. Sì nonriman: da freddo orror forprefo , 
Chi dopo: latita menfaioffrir fi vegga 
Venefico liquore ; 
Qual-io ; Signor’, per .cuicrudel diviene 
La fteffa tua beneficenza. Ah» ipria.. 
Qual fchiava eleggerei recifo il crine 
I ceppi al piedés e la. mannaja al collo 
Che sì barbaré- nozze. 

Ti.: Troppo tilafci trafportar da fdeguo:. 
Er. Troppo? Chi fu che ’L genitori m’uccife.? 

Chi uccife i mici? Chi cmpiòd’inctendje ftragi. 
Le vie di Tauromina?: Ah; main nol Veggo , 
Ch’ ei non rinnovi ognora i 
La piaga al core evacla merfioria il danno. 

Di. Ma fol per/lui patria or ti rendo e regno. 
Er. Fuori di Siracufa a.te richiefi; 

Trar falinga i miei giorni, 
Solo per tormi a P adiofo: afpetto. 
Lafcia nel fuo ripofo, un'infelice « ) 

Di.oMeglio ipenfa Ericlea:.: «Chi Re configliainia 
Er. Non comanda tiranno. p 
Di. La fofferenza,miacti fa :oftimata 
Er. Parla al giufto iSignorlaomia: coftanza; 

Parlerebbe a l'iniquo it mio difprezzo . 
Di. Vedi che fol ti prego ,_e non: pretendo: 

‘EFeco; las forza: ufari.; ma poi sis Ì 
Er. T’interidoio): 5! asl ol . se i jail5e 

Tornedofra::le [catene 3 j I 
- Empisi Re; fe:tu. lo. vuol ; 

Lg Ma de’fierì fegrib tuoi 
oL’Alma nia trionferà:. : 

«E: fe mai l'indegnò riodo 
. «Stringerà- tirannao forte: i CIASUO 

; A 6 Prone «Ae  



   

    

12 W HT < 
Pronta motte’ il. fcioglierà. 

‘ì'Eornerò eci 

SVC: TESoONic a: sINeILO 

Dionifio,; e Timoorate , poi Meridé; e Selinyzite- 
Seguiti da una parte del loro efercito . 

Di. FT Difti? ad urto d’’onda 
Scoglio pria cederà ;" che a te l’altera.. 

Ti. Non difpera il mio. amor. Sol: tu: ricufa. 
Le nozze d’ Ericlea,, s’altri le-ehiede. 

Di. In van le chiederà. Ti do mia fede. 
TFimocrate moftra di woler: partire 

Rimanti. Ecco fi. avanza 
La coppia illuftre. Ho voglio. 
A tante riffe impor filenzio e fine; 

Ti. [Lo avranno sì ;' ma-fu lPaltrui-ruine. }, 
A Meride e Selinunte , che fopravuengone . 

Di. O del noftro diadema. : 
Ornamento e foftegno , l s.] 
Vi:cingan: queflte braccia; acui-lo feettto- 
Rafficurafte, e quefto fen vi:iftringa, 
Cui di gioja colimafte ; "anime. ‘invitte. 

Me. Signore, î tuoî guerrieri ; 1 a la 
Ufi a vincer te Duce; il nobili corfo 
Seguon.te lunge ancora: i : 
Pur fe alcuno in tua: gloria aver deel parte, 
Selinunte egli fia. Lo fan le fquadres: 
De rubelli {confitti::E>l'émpiodceta! 
Terror di: Siracufà Lor buftà informe, 
Lo fa. D’ Erice e d'ilbla 1 sM 
Egli efpugnò le'mura:z’ Anmico o fetvo 
Al tuo fcettto. egli fey vinta. ogni guerra, 

: Quanto l’onda Scanarabbraccia:e' ferta . i 
«Au GA se 

 



PRTNM 0 13 
Sel. Sirerz in Meride parla | 

L’amor, ma tace il merto. 
Egli ful mare oppofto 
Fugò‘le Bruzie antenne . i 
Reggio attonita il vide 
Salir l’alte fue torri. |Al fio valore 
Sempre s’oppofe invano arte o difefa. 

remò lunge il nemico ,.'e' da. vicinò 
Supplichevole a lui la deftra porfe. 
Di palma in palma. ei tal volò: non-corfes: 

Ti. [Su le labbra d’ entrambi arte è la lode. }: 
Di. Principi, im voi contende i 

lì piacer d’effer vinto; cd il timore 
Di parer vincitore... 
tosper: opre: sì eccelfe: i 
Che non vi deggio ? E purm’è forza ancora 
Chiedervi nuovi lauri. Um fier nemico, 
Turbator: de’ mietr fonni ,. a.-vincer refta. 

Me... E quale? 
Se. E v’ha chi: ardifca... 

Provocar l’ire tue? 
Di. Sì 3. nella: Reggia mia, tra’ miei più cari: 

In Timocrate., e.in voi. Deh ; poichè tanto: 
Fefte per me, con degno sforzo ancora: 
l’odio voftro vincete..) . 
‘Timocrate già.’ vinte. Al generofo* 
Un atto di virtù non da gran pena. 

Me. Ubbidifco;. Signor. L’offequio mio 
Non cerca: altra ragion, ch’ ib tuo comane ‘. 

Se. Col: labbro. de:l’ amico il mio rifpofes. 
Di. Men dal voftro: valor: non attendea.. 

Timocrate; t’appreffa .: 
Ti A qual viltà: fou’io coftrettò ;]: 
Di. Omar - {hu i i 

Datevi amico: ampleffo: Lf altiaccinne 
dI e  



  

UTO 141 

E fe fia che a la fede alcnai manchi , 
L’offefa prenderò fovra me: 

Ti. [ Ampleffo- mentitore! 
Lo dan le braccia er lo:rigetta: il core. } 

lì &snone. 
SC E IN. Ao: VIT 

arte 
rt 
if 

“Dionifiog! Meride x e: Selinume.. ste! 

Di. O R_ qual mercì: mi refta 
Degna dic voi? dal « 

M->. Chi’l fuo dovere adempie 
Lo riceve:da l’opra. | 

Se. $° unifcano, Signor tutti i miei voti; | 
Nel piacer de l’amico Egli arderamante 2: De la bella Ericlea. 

O Me. Di fiamma eguale : 
O Per lei divampa: Selinunte ancora: 
0 Se. Ever: ma: ogni altro affetto 

i 

6 A laltar l’amiftà confacro- e fvenb'y E 
€ M:. Mio Re, fe impetrat poffo 
0 Dono: da ‘tua! bontà ; ferimgrn il balsnodd2. a 
© E Selinunte :ad'Eticlea :fiafpofo: o 17 1 

D:. © ficacvordinociovoti, a 
O fi cangi delio . Ciò che È’ un ch iede 
L’attro diftrugge'. I} contolarne un folo 
Saria offender entrambi; 
E avrei roffor che .voftro premio or foffe «Un ben ceduto e ricufato:infieme.. 
Un maggiore v° attende. Onan tuetò 

c Le languide fcintille 2 i] bramo, il E può dal cor d° un. generofo amante 

Nov 

BEos i 

Sperar ciò c'ha l'amico; anclieil Regnante. T i Alme grandi, in voi rifplende :::n0 vin R'alta idea d’eccelfe imprefe IVI : 
d - 
ba



pPOR IT M ©. 15: 
Ed il cor fo che v’ accende: 
Di virtù la chiara: face. : 

E fe mai fi è defto in: voi 
Di beltà fallace amore; 
Quefto in petto degli Eroi. 
E’ un ardor lieve e‘ fugace. 

Alme', ee. 

SC E NA: VMIIT. 

Meride, e Selinunte . 

Se. Eride ingiuffo x a' che rifiuti’ ancora: 
Da. la man dè amico il’caro done: 

De. l’amata Erielca'? 
Me. Se confeffi & amarla, a te la cedo . : 
Se. No. Tua rimanga . Amar io poffo Areta,, 

I cui fofpiri ardenti 
Mi {piegano tal orali accefi affetti. 

| Me. Nonha: prezzo Ericlea, nè per Areta 
| Amor. fentir ta puoî. 
| Se. Meride:quefte: gare: al finvfafanno 

E tua perdita: e mia... Deli noftro amore 
Sia giudice colei ,. ch’’in'noi:1lha. defto. 

Me. Sì a lei fi; vada; ed'a comun: ripofo 
Ella fia: che-tra: noi fcelga: lo fpofo. 

Quel: vezzofo-labbro’ amato ,; 
Sia. pietofo-fia crudele’,. 
Sempre: grato-a me fard... 

Se pietà-piacerimi; rendey;. 
Crudeltà-non dì tormento ; 
Anzi”! cor: nel tuo contento:! | FL 
Più felice fi farà: 

Quel zi ec. 

SC E-  
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SIONI A 

Meride . 

i $ Amo più d’un bel volto un Vero atpice Amore, io non t’offendo 
Te fol cedo a te fteffo ; e là ti feguo |\- “Dove vittà mi chiama. 3 5 5 lie’ Pur contctio il mio fral 
A mirar ciò che lafcio; 
Mi fi fveglia triftezza 3 

"Pupille amate, 
ce v’abbandono, 

Non condannate 
Un innocente 
Povero cor. 

Se vi fdegnate bas. i 
Quando’ all’ amico 
Fedel io fono 
Deh, vi placate 
Col mio dolor. 

ca] 

SCE N AL x. 
Deliziofa, ne’ fobborghi di ‘Siracufa , corrifpondente al Palazzo d’ Ericlea. 

Timobrate ed Areta. 
TP Otesmmo TÌ Flgliagfolco nn gran mare ‘E Îl tuo amor mi fia ftella jei Ar. Che far poffo in tuo pro? Ti. Tutto, riclea , 

"LE Yi) 
e QUuian- 

Talor mi volgo 
ec a l’or che il miro 
e ne fofpiro. 

) 

Papille, ec.



PR IT M 0. 17 
Quanto ha d’odio col padre ,' ama la figlia. 

a - Ah, che quel cor feroce: 
Non afcolta ragion . Le antiche offefe.. 

Ti. Eh: figlia; altra fosgente han le ripulfe. 
Ell’ ama un mio nemico. 

Ar. Sai qual’’ei fia? 
T:. Quefto’a te  chieggo appunto. 
Ar. Ho a cer, più che non penfi , il chiufo arcatio, 
1 Fia il faperlo mia pace emia vendetta:. 

E fe Meride ei foffe o Selinunte è 
Di | Qualunque fia vittima prima: ei cada. 

(Si punifca: Ericlea . 
Ar. Ma per voléb fovrano 

Lor non defti- le bragcia ? 
Ti. Per poi ftenderle al ferro. 
Ar. E quell’ ampleflo 

Non fu nodo di pace? 
Fi. Ah nos che face a face I 

Si a giunfe allor,.e crebbe il foco in feno ;. 
Sì che lira e’ furor non ha più. freno. 

| Parre 

SCENA ID 
Areta, poi Ericlea .. 

Eri affanni foftengo , 
I E maggiori ne temo. 

Er. Areta or sì fieri paghi . 
Di Timocrate i voti. Al grado cftremo 
Crebbeuin elfo P orgoglio . 

Ar. In che ti offefe? 
Er. Con infofente ardir. tentando un nodò ,. 7 

Il cui folo penfier ny empie d’orrore.. 
i4r. Qh Dio! i 

Er.  



  

18 ME TO 
Er: Perchè fofpitì? Tgr 

Ar. Rei forfe nel tuo- cor fon: padre e figlia 

In. lui: vedi/-il + nemico. 

‘Forfé in me‘ la rival. | 

Er. Come rivale?" . o2itmam | 

Ar. Meride tu non: ami: o Selinunte? 

Er. Chi per due/già paventa un ne :confeffa . 
«sAmas pur Selinunte’: Lltuò. bel; foco 
M’harn detto i tuoi: fofpîris. 
E a l’amica Ericlea nial! lo tacefti. 

Ar. Masio: Maeride amaffi; ah , che direfti ? 

Er. Penfane ciò che’ vuoi, quand’ io lo taccio. 

\ Ar. Ab, fiamambe, Ericleai d’amornel laccio .. 
: Se amor mi prefesali varcò: l 

Fra i cari: lacci foi’: 
Veggo negli occhî tuot: S 
Che tu lo ferlti-ancor ; i LP 
D’ amor è °L molle fguardo? ? 
D' amor èquel' pallor: 'u1 | 
D’amor il dolce: dardo: 21: | 942 

i Sì, che ti: fta: nel cor. 
Non. fofpirar , non piangere 5 Ì 

Còudie due fideldgnelle > 2 ’ 
Ambe d'amor ancelle, 
Confaleremalinfiene 

La. pena ed il dolor... 
Se amor jietò 

SC. EilNo Asì KI 

N
i
z
—
 
=
 
A
—
e
n
 

 Eviclea, poi: Meridè, e Selinunte... 

Er. ‘Efiri: inpazienti: 
‘-D’’una giufta vendetta, 

Che fi fa? che fi tarda? Il mal prefente: 
i)



PW TIT NM ©. 19° 
E” pena: del: lerargo in cui languifte. 
Meride .... Ei mi. ritrova: ; 

vedendolo: n venire... 

Col bet nome ful labbro. Alt, fate o Dei , 

Civ egli. fia miortipofo :°io :fuanmparcede. 
Me. A”tuoi piedi ; ‘Eticlea:, 

| Viene la noltra gloria’, e °tinoftro amote < 
Giudice tune" fir-. “Pieghi/il tuo voto 
Ove trovi più merto. 
Se con l’amor vuoi bilanciarne il' pefo. 
Mal potrai farlo. In ambo. i 

- | Arde puro, arde ‘inmenfoi: 
2 | Ma fe gloria e- virtude a terfia guida, 

Eccoti in, Selinunteoil folo- oggetto , 
I Degno della tua ftima , @ del: tuo affetto .. 

| Se. Prodezza. onora i forti: 
E fceglie amor gli fpofi.. Appiaufi e lauri 
Fan più illuftre l’amante , € non. più caro? 
Vuoi {ceglier bene? ÉEleggi: 
Col configlio del. core :: 
E Meride fia. tuo i Se nob face: j 

ì Gloria, ne avrebbe fcorno:,. e! pena: amore’, 
'_Er. Qual nuova. idea d'amar, dite, È maiiquefta ?° 

Aman così gli erobì Così diftrugge ) 
Le leggi d'amiftà ‘quelle d'amore? i 

Me. Non le firugge amiftà :- le affina e purga. 
Cedendoti al’ amico 
Per te l’utile: fo, per lui l’onefto: 

Er. L’util mio? Non lo vò da chi mi fprezza. 
Se. Ben: adire: ’°L rinfacc): intua! vendetta 

Serviti.del’ mio. dono ,, e in accettarlo 
1 Punifci il fuo. rifiuto. 
| Er. Ricufita: poc*anzi: 

Era un, bene: Eticlea; 
Diventa conceduta: ora un gaftigo.. 

ì Me..  



  

20 A#m TO 

Mia Princ'pe:la ..... 
e 

Er. Tacete' ov 
: Qui tra vo! 1 contende 

Sw miei fponfali ; e intanto 
| Un rival ne trionfa. Il Re gli applaude 5 - 

E fe-voi non troncate il nodo indegno 
"Tratta'or or mi vedretea l’ara infaufta . 

‘Me. Che fento ? 
Se. Equal rivale? 
Er. A chi di voi 

Dovrò l’onor del colpo? 
Il prezzo-io/ne farò. 

Me. Già pronto è’ ferro, 
P Se. Già l’ire accendo... 
Me. In quale 

Seno lo vibio? 
Se In quale 

Sangue le ammorzo?! da 
| Er. In quello 

Di Timocrate, o prodi; 
| Senza la morte fua neffun mi {peri ... 

"Tacete?’ Iinpallidite? VO: 
Ov’è’l ferro?! Ove l’ire? 

| ‘Dite, FE’ quefto l’amor? Quefto l’ardire? 
. Chi di me più fortunata 

Può vantar due prodi amanti? 
Più fedeli, più coftanti ... 
Dite, dite: non è ver? ... 
Ah tacete, anime ingrate, 
Senza gloria, e fenza amor. 

Prezzo forfe io fon’ sì: vile 
Che non merti un atto forte? 
Ma vegg’io che fol la morte 
Darà fine al mio dolor. Chi, ec. 

SCE.
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$ C E NA! XHL 

! Meride gi e Selinunte . 

Se. 4 A Eride, che rifolvi? È 
Me. Seguir ciò che ragion detta e configlia. 
Se. F’ ragion che impunito + 2 

Timocrate ne offenda? 
Me. Sacro nodo di pace a lui ne ftrinfe. 
Se. ‘Tutto a l’onor daremo, 

Nulla a l’ amor? 
!Me. Nonsfono; o Dio, non fono 
) De la cara Ericlea ftupido a i mali. 

Sì, fi difenda, amico. 
AM a elio 
Se. Qual dubbio t’arrefta 

Fra Tiimocrate e lei? Dì : che faremo? 
Me. Ciò che l’afaet, ciù che l’onor richiede. 

Per lei morir; ma non tradir la fede . 

$ © EcNîacnXiV 
Timocrate, e i fuddetti. 

Ti. Oppia illuftre d’eroi, per cui più grande 
C op S$iracufa è°l o be al valor voftro 

Ben doveafi Ericlea. 
“lo con nodo di pace arvoi' congiùnto, 

"Con voi te godo ; e a unliesg amore applaudo. 
Se. Timocrate, ti batti. 4 %5 4%) 

“ Gioir di tua fortuna. i - 
 L’infultar non conviene ‘al generofo . 

Ti. Suqualdi voi cadde l’onor del dano? 
. Me. F'tuosacquifto Ericlea, ML, 

il i  



     i ‘22 AN N 
| "Ti. Meride, io l’ebbi 

Dal mio Re: La fua/ fcelta 
Riconobbe ‘il più degno. 

Me. Sono i Re benchè grandi; uomini anch’ eff. 
Ti. Maffiftè la ragion de’ miei ‘trionfi. 1 

Il Re me la dovea'. "Chi non-È ottenne, 
‘Merito non: avea per stia se 

Se. Merito non avea? 

   
   

        

    

                    

   
   

   

      
        

       
    

‘In atto: dii poro mano dla, a I 
’ 

Me. No, Selinunte, 
Ti fovvenga la :fede se lire. cafficna; 

‘Sì; mil fovvien/la fede: : 
‘Il cenno del. mio Rc. ta LiMES. 
Ma troppo orgoglio è inte: aim = i 
Penfati, e tré&man'; o:ddub IsuQ 22% ll: 

‘Se la ’tuà, audacia-in me - 
Con nuovi /oltrasgi ed onte 
1° ite: provocherà 3 
Quella per te farà 
L’idgiuriaseftrema! ' 

$ì. ee 

SCE N° AmXV: 

Timocvate ; è Merida 

MAI L'punitormio fdegno il vi} fi drolta; 
"Timocrate , tuinfultia chi nonmt'ode, 

Mai Meride ti udì . Tu nol dontaRisT 
Ti. Ei fegue il fuo vofîtitine } 

Di fuggrtre: i cimenti: 
Me. Palichenonhai tu orgoglio egli ha virtude 
7, iù Erice al vincitor viene in: difefd il 

 



   
      PRIL M 0. 23 

Ti domator de È mati il: ud 
Me. Non giungono ‘i tuiBifehernia farmi offela. 
Ma -1ifpetta l'amico. NoN, su9i Se 

Oui atto di partire. 
   

   
"Ti. A lui tifpebto#0 | #10 ì 

i  .A2Rl tom Saona feguendolo . 

| A lui, *Che-appena feppe | 
Sotto il mio impero, di volgar ‘foldato , 

Non che di minor duce, empier le parti. 
Me. Timocrate.... ‘come fopra.. 

Ti. A colui, 
| Che con vittorie fimulate e falfe 

| Le antiche macchie ricoprir prefume? 
| Me. Timocrate ..... 

Ti. lo ri{petto i 
= A un indegno, ad un vile? | 

Me. Ah, troppo già fofferfi. ‘Un vil tu fei. 

   

sos Oi a pei 
Snuda la ia eva AT ado 

limocrate dentro la Scena. 

Quefto colpo confacra un ‘giufto fdegno 
A te, offefa amiftà. Mora l’indegno. 
Aimìè! che feci? aimè! freddo terrore 
‘Tutto m’ingonmibra... 11 Re... l’onor.. la fede. 
Eh, tacete importuni 
Rimorfi del mio cor. Il Re, condanni 
Se givò Pl opra mia giufta. Onor, mi chiefe 
Til fatal colpo. E fe la fe s’infranfe, 
Colui -ne ha colpa, che con nuovi oltraggi 
L’amico offefe € me. Fu degna pena” 
Morte d’un tanto error. Così dovea 
Giuftamente perir quell’alma rea. 

Mer. Cadelfti, fuperbo ; 
na TT uccife il tuo orgoglio, 

    

    
   

  

   

   

  

    



  

ATTO 
Un giufto furore , 

“ L’oftefa. amifià . 
Se fede non ferba; 

L’iniquo tuo cor, 
La gloria, l’onores 1, in! 

| Ragione mi farà. 

” AO 

tet a 

por e 

} iS 0qgqgo11 

Atto Primo i 

I 

i Fine dell     

i Cadelti er. A 

      

  

   

  
   



   

| atto SECONDO 
Gabinetto Reale. 

| 
| $ C E N A “Lo 

Dionifio , e Selinunte . 

     

  

    
   
    

   

    

  

   

    

    

{a
 
A 

E QIgnor . 
Senza il tuo aficg” 

T “Spinto'da gitifto fdegno io 10 precedo . 
‘Di Timocrate, o Sire, 
Non ha termine o fren l’ audacia el fafto. 
Se impiunito il lafcizi, non fu , il confeffo , | 
Non fu 'P dffequio che trattenne il colpo; 
Meride fu. Mi rammentò la ‘fede : 

L Correffé lire, e a la ragion je‘atife. “i y 
Fotrfe noti avrò fempre e 
Tanto impero in me fteffo: 
N? tél prometto. Éi tenor tangi, 0 a degni 
‘Cederà tolleranza 5 
Chea un infolente ardir mal fi fopporta. i 

$ CC E N ANTI, 

:Meride! ‘e ii fuddettà . 

Di Lei, o'Meride ; 0 amico. In guerta pih 
; bbracciandolo di pe 

Il genio tutelar fei del mio regno. 
Me: Ciò che’ già oprai ..... di 
Di. Ciò che poc'anzi opraftis “i ar i 

Ultimo non fi conti . 
Fra i pregj tuoi. 

     

  

  
     

     B Me. |   



      
   

   

     
   

   

    

   
   
     

    

  

   

   
    
   

  

    

      

26 A RT -O 
Di n AMOLIAtO viag o a pensa rin 

al‘ }ri i 

CM Ls Ta Tua: infolehaa © “1 utto” 
Da Selinunterintefi . papi 

Me. Ei meritava ' 
Quella pgna ... 

«Di. Mia cura 
Fia in avv vicompenfo e inorma. 

Me. ( Ei né ignora il déttino . 
Di. Sedetevi, e mi udite. 

Tuttic e tre fi edono . , dh 
Principi, ‘nel Re voftro io fo che amate 2 
Prima l’onor che là fortuna; e up’ "ombra 
Ghe poteffe:ofiufcérlo , i 

coperte non, {aria dal: voltro. AMORE : 
Liga izia; ipo 6 NRE la fede: 
ondamento 2 ; 

‘anche data a un E ge e fringe. 
Voi, per cui ‘grande .e più temuto dio regno, 
Ericlea mi chiedefte , e :me ne.increbbei: 

: Pr g Fapmefa altrui, «dovea: ‘negaria atutti 
imoctatè ..... 

i ‘Mixefta, +-+. 
Ché dîtvi Arcore men grave. a io 
‘Ericlea ricufai ., Laztolfira on ‘folo. à 
A l’uno’e a Palo egual ‘mercede io deggioz 
E ne le due xe” offro rel 
Mie Reali” germane. ‘11° dono Mare 

|} mpenfi :l’onta del primier rifiuto c 7 ia “Gai & aggio! non l'ho. Se nol gradite, pi ‘mio 
‘Dovere & sfortunato: 

Primo’ fra‘i "R de impotenza ingrato 4 
Se. Da tua bontà: on foprafatto e vintoa “a 

Che dir non fo. Rincori Lj 
Meride l’alma da ftupore. cpprefla. i 

‘Me. 

la 

& 

  
 



  

SECO N D.O. 27 
Me. Quanto per Selinunte iN AD ST 

Fa a tuo, gli fi conviene: è giufto:., 
Ma per Meride, o. Sire, ca it 
Sofpendi i doai tuòi . li 

Di. Meridetu mi vuo: .... Ma chi è audace? 

S CENA Ut in 

Areta, e Juddetti. 

‘Ar. No ha, nè {erba modo il) mio dologe + 
._ Inatto: come di entraré. a Forza. T 

DI: RICA inni EIN Vine i £ 
_Areta corre ad inginocchiar]i @' piedi del Re. 

Ar. "Eccelfo ‘Re giùfticia imploro.; ... ni # 
‘La deviù te... la devi al pianto... Ò Diot. / 

‘Vendica il ‘padre tig. n} o 
Di. Tuò padte? 
“Ses Che mai Ha? a seni Ei 
-Di. Sorgi: fa corì frena i fingulti: parla. 
:Me. [ Mifera? : | 

} 

Ar. ‘Ahi, che dir pollo?  devandofi 
__ ‘Morto è il tuo fervo . Îl mio buon padre è 
-Di. Timocr&te! ian. (11 morto. 
Ar. Egli è motto. A 

‘Han veduto quéll’occhi, 
‘11 fuo fangue f&6étgar dal fianco aperto : 
“Gel ‘fangoe aoimetto a pe 
Da tante guerre, ‘ove. perte lo fparfe. 
Stefo fu l'erba il'vidi, Ah! da vidi? 
El trovai {enza Vita, e fen®' averne 
L’ultitno hddiò ©... Mi marica" 
La voce. lo non ho tanto... ns Pe 
Vigor 1... che più. mi lac rim > e 

< Ma alpiù giufto de i, epr il inio pianto. 
ap ei ssa a PSI 2° è.  



  

28 A TINO 
Se. Chi mai l’uccife? - : 
Di. Areta, : 

Un padre tu perdetti : 
Un amico io perdei . Ma l’amor mio 

* Non è morto con lui. e 
Vivrà per tel... ‘ 

4Ar. No, Sire, i 
Non cerco altro conforto 
Sol vendetta dimando. 
Deh, non lafciar fotto il tuo giufto impero 

‘Sì gran delitto impune. © | 
L’uccifo ‘era il miglior de’ tuoi vaffalli : 
Era il tuo più fedele: era mio padre. 

Di. 5ì, ti giuro vendetta. 
In van s’afconderà l’empio al mio fdegno . 

Ar. © dei gran’ Re fpetchio ed efempio , adempi 
Tua regal fede. Îl mio dolor l'accetta. 
ssi del reo la morte 

te giuftizia fia : per me vendetta. 
Morte, grida, è vuol tigore 

L’ innocente pianto mie, PR 
E l’efangue genitore j 
Chiede fangue per pietà. ql: |] 

Ti farà, Signor, pietofo n 
Nel punire. un traditore ‘ i 
Sin Pl’ ifteffa crudeltà; a: 

Mt O SEN po 
22 Dicnifio Meride , e Selinunte, 

Di.“ 1 tofto e di tal morte Ei 
Mi è Timocrate tolto? Ah, generofi , 

Învan voi mel falvafte. Altrove altiore ' 
. - * è re i; 

 



  

SECO N DO. 2) 
Irè in traecia convienmi 
‘Del fuo uccifor. Il troverò. Supplicj 
Per punite un indegno | 
Se giuftizia non gli ha; gli avrà lo ficgno- 

A arte 

SCENE ATOV, 

 Meride, e Selinunte. 

Me. On penfar, Selinunte, - 
N Che il mio lungo tacer fia vil timore. 

"Chi Timocrate uccife , e qui fen venne . .. 
Se. Che? L’uccidefti tu? ' 
Me. Sì, la fua pena 

Dovuta era al mio braccio. 
Se. Ahi! che facetti? | ) 

Tu legge a l’ire mie ponefti e modo, 
E libero a le tue lafciafti il freno? 

2 Se l’amor d’ Ericlea tanto era forte 
0 To pur te la cedea. 
Me. Si più giufto. Fa torto | 

A fincera amicizia anche un fofpetto, ! 
Non che un’accufa. Al colpo io fui coftretto. 
Ligvakeno! vibrò; lo fe l’amico. - 

Se. Perdonami ... Ma cinta f 
Da’ Reali cuftodi è già la foglia .. 
Ogni {campo ti è tolto. 

Me. Nè’l vorrei fe l’aveffi. E’ troppo caro 
Maorir per un amico. | 

Se. Morire? Il noftro brando & 
moftra di metter mano alla . 

} i fpada. 
Via ci aprità, ... .. 

Me. Tì achera .  



    ‘30 AL O Ri RE 
Vincer non puoi l’inmeforabil fato. . 
Ma vo’che vegga e Selinunte e} mondo, 
Nel vicin de*mici giorni eftremo. iftante, 

‘In Meride P'Amico 4é non. l’amante. ” 

& C.E.N. A, IV. 

Dionifio, e i fuddegi. 

Di. C Hi detto avria , che con sì franco afpetto, 
E caldo'ancor de Paltrui ftrage, ofaffi 

"Pot piede. in quette foglie ,- onde. non efce 
Bn reo'che condannato? i 
Timocrare uccidefti. It tuo: delitto, 
Ti manifefta.. E fu, chi vide’il ferro, 
E} colpo <:l’omicida ; 

Va O comando fchernito! 
O: fetta: fede. è mille’ colpe in una! 

Me. Non attender, Signor, che in tal. deffino 
Tenti difeolpà o grazia, imploti - A _nmjorte 

{ 

Troppe. volte andai contro , > AE 
Per averla a temer :“ nè perdon chieggo, 
Dovè' error ‘non conofco . ipa 

221 Se: Timoerate uecifi, pH ; 
Provecato. P'uccifi.: T}-tuo comando * 
Potea farmi obbliar le andate offefe , i: 
Non intpor fefferenza a î nuovi infulti. 
Egli volle. morire. Al ‘facro. patto, ; 
Di ting” pace. giurata 10 ‘non mancai: 
In lui che il. profanò, 10. vendicai on 

Di. Ingiurie tu’ pretendi 37! *# - 2108. . 
Ed io weggo ferite ; e’ veggo iti'effe 
Él mio fprezzo., il mio danno; e ne avrai morte. 

i Se. Gran Re, clemente e giulto, 
i Di Meride ari trionfi: sro. * GIORN 

          

L1T SM 
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S Et 6 ND ©. 
Di. No No ;. tutti cancella. 

L’ultima: ‘ofefa i i.beheficfantichie 
’ Oggi morrà. 
Mi Tu I viioig*giufta è fi*periaì 

Aste difpiaequi; e là:mia colpa è, veto 
Non fi cangi faopplìciò .5 ; 

pù fol favore impleto’ ANKE 
E qual?” i # 

Do isole ‘per brev’ ora 
Ufcir- di Siracufa.- 

" Ritorverò prima che cada il giornd 
Di. Quil ‘pegno lafterefti. 

D: la vita più caro? i a ' 
. Mia fede. . | ALE Ca 

Di. Aìcai mancafti ? aa 
Me. Véngano ituoi cuftodi i 
Di. Facile:è’ juadagnat l'anime vili. 
Se. Chespjù: fi: cerca ? aggio ‘per Pagilto 

L'amico réefterà . 
È Di. "Fi, Selinunte 7 
: Merice è condannato; e s’ei 654 riede 

“Bu anorrefti: per lui?” 
Se. Mancare-al'forte” 

Può !a gloriasin - ‘morit 3. ma:nony, lam :morte. 
Di. Avverti; io nor perdono Va 

Ove déggio punire. !. 
Se..Dî vivere. ho timor:“non.di morire 
Di. PénfansTamo di vita) ! 
Pa te riman , quanto:dî fpazio al giorno. 

. Il mio ille. pavento’ è] ‘fuo‘titurno . 
3 «18     



ATTO 

SE. E 2NdA = VIE: 

Nicandro x e i fuddetti . 

Di.' ITcahdro, a tempo giungi: > 
A Meride fi la 

Libero ufcir di i oto Ei torni, 
O s’involi al gaftigo, bo in che punirlo-. 

Ni. Ei Timocrate uccife. 
- Di. E morir deve. 
Ni. Come morir , fe libertà gli doni: 
Di. Refla per lui l’amico. 
Ni. E sei non ricde? - I 
Di. Morirà Selinunte. 

Cuftodito ei qui: fia. Meride parta 
Nè giuftizia fi dolga..Qa la tia. pena 
Verrai, perfido cose, 
‘Ò vivrai fenz’amico, e fenza onore.: 

Affretta il tuo ritorno: a Mer. 
Rammenta la tua fe. 

 Penfa; fe manca il. giorno a Se 
Convien morir a te. 
Giudice, amico e Re- 
Voglio vendetta. 

E tu con miglior forte 
Nel fortunato Elìfo, 
Sazia di fangue e monte, 
Preparati a godery, ni 
Ombra diletta. lol oi IL a? 

 Affretta, ec.  



SE e ON D O. 

s O E N A VIII. 

Meride, Selinunte , poi Nicandro. i 

Me. Elinunte, ti Is ion e non mi abufo, ; 
Di quefti, dono tuo, cari momenti. 

Deh, non; perderne’ il merto 7 
Con un folo. timor. 

Se- Meride>iamicoy  ;: 
Donami la tua mortè, e fon felice. 

Me. Amico, tu non mami, 
Se perfido mi brami e: fcellerato: 

Ni. Meride, a tuo piacer rimanti, o parti. 
Me. Ti lafcio,e tornerò qual.la mia fede 

Vuole ch’ io fia : 
Se. Ciò. l’amor mio non chiede, .; 7 
Me. Su Pali rapide > 

Di bella fede 
‘Veloce il piede 
Ritornerà. 

Sai che fe dubiti 
+ L’.amico. offendi : 

È fai qual’ anima: 
Nel fen mi fta. 

‘Sue 

SC E NSA NONA 

Selinunte, e Nicandro i AL 

gli parte. Tu ei edo, ti om piga 
Di pietà | farò degno a l’o ox cheirieda , 

E ’l credi tu ? 
ho fe. Nicandro ci folle 

ori i 

   



     

      

      

      

   

   

        

   

          

   
   

  

   
    
      
    

   

294 > AMO "P o: 
Ni. A teride è troppo faggio, onde. ritarni; 

A quel, cui t’abbandona 5 ultimo fato .. 
} se. Ciafcun mifura altrui, col proprio core. 

Ni. Prevate ad: ogni affetto il: proprio: amore. 
Se, "Det mio- cor parte più cara, ur b 

' Rel morir, per dartib vita : | + ‘ 
‘Bella ‘pace a un’alma: forte, i 

Nola o.tempo, 10 fol‘ defio'°! 
Veder P ombre 5 e ci l’origradita: 
Venga pur. venga la, morte. 

Del mio; ec. 

, IS CHE N A xi 

sede, RI Nicandro7: e ‘poi. griela 

Fortunato Timocrate! tiè 26lt6; 
Con che placartioiribra. infepolta ancora .. 

Vittima ti fi appena 
‘Ma non la tua: Che mirò? 

i Ne la Reggia Ericlea è ‘031 
Er. Nicandro, e dove, è 

Dove Meride ‘fta? Dove il mio forte 
ni endicaoro pitti i 

In S$iracufa -il-terchi d'--- ivi 
Ni e ui Selinunte. Egli: è fra” ceppi . 
Er. Per Meride fto in pena. Q Djo: E Tu taci? 
Ni. Meride ha libertade de 

E Selinunte è prigionier. gi   | Er. Ma come? 142 , ll 

Chi Timocrate ugcife? e e ja 

E ‘Metride ; e‘grazia ottenne” Hog SA . 

‘PRE Sdifanc20 0 © i ni wi 

E Cadrà benchè innocente EA 

Mertide d è timor-di- monte’- ri eride dunghope i”   



| S: BS C7 O” Ni DI OL Agg 
Fugge la pena? e può foffrir- che; ib ferro. 
Tronchi a; l’amico -P onorata -telta?- 

Ni. Così avverrà, quando. al'cadente: Sole 
Chi partì non:ritorni. Ei lo. promife, ; 
Ma ufcì di Siracufa ,. in-van, più. attefo .; 

è Er. Mifera me! Non. piaugeràìil' tuo. amore 
o Per Selinunte, o fortunati: Areta, 
O Qual per Meride;il' mio... è a 

Ni. Che ‘mai dicelti?’ Ì 
Per: Selinunte ‘Ateta:arde:d’amere 23 

@ Er. Quando parla: non mente un gian dolore .. 
» Ni. Bafta così. Confolati. Ericleài 
O Non farà: l'dpfelice. ‘A 
O Soil mio rivale; e vendicarmitzor-lice . 

Non penfi: iggatengemi lor; 3 
" Fiera:beltà tirannaz:  " 
Chirmi difprezz4ie inganna. 
Sprezzar anchio faprò. 

Fra- le: infelici: fehiere’ 3 fi sqm 

  Dei: {confolati-amanti. rr 
Sempre 'in:fofpirì e pianti: ’ 
Confufo io non andrò. ia a 
Ezio glisb i i i an rs: Nohi eco 
SCE NA XL. 

i Ericlea.. : 
7 Cco’il' fruttoz! Ericlea,. : a sw 

Del tuo furor mal’ configliato.. E’ mor. 
© Morto: è ’lnemico-tuo . Dura vendetta? 

. “Se lagrime mi: cofta! |; SA 
lUerigia. periglio è-l-amante ed ora. forfe: i A 

O Ei ti cerca: per darti. . ij A 
Q IL ultimo addio; Poi. Ja. fua:gloria: il chiama. 

Dore: qlorinan. vorrias Fiero. cimento! ; 
Confligliag PO: 4@ sd AZ Siouy E x 
I è io, Bé NM 

   



    

    

26 ! AL TO TT! O 
Nè a viver nè a morir. Dentro al mio « 
Voti eppongonfi a voti, ‘e brame a brame . 
Ml uccide, eftinto, e mi {paventa infatne:- 

Quel caro fembiante , I 
Bel dono d’ Amore, i 
Recifo -- qual fiore ° 
Pa barbara mano”, 
Dal feno divifo, 
O Dio, mi farà. 

O pur s’ei non cade i 
La bella fua fede i 4A 
Macchiarfi dovrà. GA 
Ah, l’alma non vede” | ‘ 
Fra quefte più fiera © vin 
Qual pena farà. ! “Qiuet ee. 

SCENA xl. 

€ampagna con veduta d’una: porta dè Siracufa: 
‘con ponte levatojo calato, e parte delle mu- 
1a mezzo rovinate dalla! guerra” in atto d’ 
effere fabbricate. ‘In’ lontano’ ili Palazzo d 
‘Ericlea ne i fubborghi della Città. 

& 1 v / u 

Nicandro , ed Areta .. 

Ni. Anto affanno perchè?’ 
Ar cd ‘Meride a i 

Sean traditi i miei Voti, 
Nè vendicato è ’l padre 

Ni. Di- Selinunte il -fangue...i © 
Ar. Con un fanguè innocente ! 

. <oNon fi placa ombra offefa'. 1 
Meride è l’uccifor. Meride io voglio. 

Ni i vugi? Fa che alla feure : ss 
N uv .4à 
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SECONDO. 
La vittima ritorni. Èlia è fuggita. 
Ma cadrà la rimatta . 

Ar. Vero non fia. Non voglio 
Per fembrar ventlicata effere iniqua . 

ON. Areta, ora conofco il nio rivale. 
O Nel tuo dolor guardo getolo il vede. 
O Selinunte è °l tuo amor. 

® Ar. [Deh ! come il feppe? ) 
© Io Selinante amar? 
Ni. Dillo. Ti polo 
0 Giovar più che non penfi . In poter mio 6 Sta l’una e l’altra vita. | 
è Vuoi Meride a la {core ? Il darò eftinto 6 Temi per Selinunte? 11 darò falvo. 

4A Spera ‘in Nicandro un amator difcreto . è Ar. Tatdi in chi amar non poffo 
@ Ammiro un degno amante. 
@ Ma tu che a provà intendi 

Qual fia l’amor la forza Prg G Scufa, fe non ti ani ® feufa fe amando 6 Il bel di Selinùnte...... : 
Ni. Ah, 10 dicefti al fin. Quefto pur ebbi Piacer, che: t'ho deluifaz e: mi, credelti 

Vioi Meride a la feore? Il darò falvo. Temi per Selinunte? 1] darò effinto. 
Lo prometto è ’l farò . Così , o {pietata Piangerai l’odio tuo fenza vendetta + 
Piangerai l’amor tuo fenza foeranza ; E d’ inutili pianti | 
Spargerai difperata e taciturna > , Del padre e de l’ampagr il rogo è Purna A. Tu fei fempre Nicandto. | Ma non penfàt di fpaventarmi : Ancora Non, morì Selinunte. pr Meride può tornar -A piè del trono 

7 Giun- 

   



  

28 ARTI O 
Giungeranno;, e avran forza i miei lamenti; 
Con Praugs. non m’alletti, 
E l’arti tue non temo , e i tradimenti 

»' 11 mio fido e“caro amante 
» HA bel'vilo e nobil cor. 
» Imparate, alme gentili, 
» Nuove idee d’ un verò amor. 

FE’ coftante c'generofo ; 
Benchè fembri-un. traditor. 

+» Ah, quel volte è pur vezzofo: 
» Ah; quel feno è tutto ardor! 

Imparate, alme gentili, 
» Nuove ìdee d’un vero atror. 

SME ETNA X111, 

Ericlea dalla Città, e Nicandro. 

Ni. Ten Eziclea. ovaso st ULALO 
Er Nicaudro.... rs 

Ni. Qui di Meride in traccia amerti-guida . 
Er. OP? 
Ni. Là in tuo foggiorno 

O ti’cerca5 o” ri'attende, 
Er. Incontro che del par bramo , e pavento ! 
O Ni. Ben può arreftarloguna sì cara amante. 

Er. La vita de l’amico èa lui più cara . 
Ni. Mira; Ericlea , chia terivolge il palo. 

Le mofi:: Meride che viene, 
Er. Aimè? | 
N:.‘Tremi per lui 
Er. So che lo. perdo. 
Ni. Vivo il brami? 
Er. Anche a cofto 

Di tutto il fangue mio. 

2 

pe
 

Nr.  



SE QC OLN/D'O:. 20 
O Ni. Pianga il tuo amore. 

Er. Configliando perfidia, io vil farei. 
Mancando a fede egli farebbe indegno. 

Ni. (Ciò che niega l’ammer farà lo fdegno.) 
Entea nella Città . 

SCIE LN A IV, 

Ericlga, e Meride. 

I Me. Nzi ch’iorieda ove dover m’attende, 
Pnr miè dato ,. Ericlea, 

Il piacer di vederti. Io nm era in pena 
E ne partia dolente. 
Con sì bel dono i duri fatiaffolvo ; 
Nè a temer più mi refta < 
Che il tuo dolor : ma tua virtù lo vinca: 
Nè più a bramar, che il tuo ripofo; e quefto 
Lo avrai da Selinunte, a cui ti lafcio. 

| vEceo l’ultimo*priego 
i 9Del fedele anyot mio. Vivi a l’amico. 

| 6 Er. Nel fiero eftremo addio 
| 6 lo tutt’ altro che oltraggi 
| 4 Dal tuo Bf attendea; Meride ingiufto . 

| In breve’a motte andrai. Se al tuo dovere 
| Contraftaffe il mio pianto, e in te voleffi 

| A cofto. del tuo oner deftar pietade 
Lo farefti per me? Vattene. pure... ai 
Ove fede ti chiama , ove amiftade. 
Ademp) ‘il tuo dover. Vi applaudo anch'io: 
Ma in tal deftin tu pur rifpetta il mio. 

| Me. E qual altro dover ©’ împone amerd? MONO 
' Er. Quello di morir tua. e 

Me. Taci. Morendo YME 
Forfe mi dai piacer? Mi rendi vita? 

BS E    



40 A TI O i 
Er. Viver non deggio altrui fe a te non poffo . 

Mer. Vivendo a Selinunte a me pur vivi. 
Er. Se mi volevi fua , perchè al fuo braccio 

Non lafciare l’onor di meritarmi? ; 
Ti avrei perduto, è ver : d'altro io farei 5 

Ma la -tua morte almen: non: piangerei i 

Me. Vedi, fe ingiufta ci... 
Potea Meride vil darti a l’amico 5 
Nol può Meride- forte... 
Ma chi fotte mi fe ? Chi fvegliò l ire ? 
Chi Timocrate. uccife ? 
Non d’ Ericlea l’amor, non il comando; 
Ma de l’amico itotti. A _me-quel colpo 

Non dei, ma a Selinunte... Ei me prefente- 

Vendicava Ericlea. Meride-il tenne. | 
Che vuoi di più? Sin quelt’eftremo addio 
Di Selinunte è dono. A 
Deh, tenditi, a ragion. Renditi a’ prieghi .. 
Sia *l caro. amico, ad: Erielea, conforte . 

"Tua fe mel giuri , e vo contento a. morte . 

Er. ‘Ate thorte? a ine- nozze? . A 
EI credi? e mel confiali * 
Uccidimi, o. cruel , fenza oltraggiarmi . 

Mr. Orsù , refta, Ericlea ,, rimanti, ingrata , 

: Fiero. 

Non; con addio: di pace, 
Ma. d'ira e di dolor. Meride: lafcj 
Te per l’ultima volta. 
lo. nol credea, nè °L meritava .. 

Er. Afcolta. Lo ferma. 
Me. No. Volano î momenti , € per te fono» 

iù fiero .. 

Già mifero abbaftanza. 
Er. Cedo ,, Meride., cedo. è 
Me. O al fin giufta Ericlea !   

{ 

hd
 

 



    
     
   
    
   
   

    

   

     

   

   SÉ 4 O, Nb Oo. 4t 
Er. Là ti. prectdo!t 4 7 

Ove del neftro àmor s’ ‘agita il’ ito. 
| Mi unirò a Selinunte. Al Re proftrata. 
| Pregherò: piangerò ; De la ‘mià ‘fede 
\ Farò, l’ultime prove; e poi quand’altro 

| © Ad oprar nori rimanga al dover mio” ..... 
| ‘Fermandofi. 

| Me. Vivrai di’ Selinunte? 
Er. Vivrò VAIO: sue iMA -poflo 

In sì amara. partita ) 
Di morte afficurar, ma non di vita. 

Me. Vivi » O cara, al dolce amico. 
"E contentò io fl OLirò 

Er... 1] rigor del È i 
‘a Qqeesano 10. #10} 

ly AYioo] 
1 AO 

i, ; Vafoae I i 
rale VIVI IGEA I io, Y 

onns Ere... Lafcia, +lalciani. 
Aa Ar. ““Fierò è li, n 

‘Che matti ,; hè gi 

sl Alt chergtia ld 

e “dolor m TucGieRA I a ia 
da 

    

   

  

     

   

  

8 © EMA vi 

sr Rig Mia. 

Vv Anne, Ericlea è Segli tuoi i pali èrifchio ; 
di > Arreftarli è delitto, 

) PD 10) Se 

   



   
     

      

   

  

   
   

          

   

    

   

         
   

              

‘42 AT TO 

0 Se tanto non ti amaffi, 

è Meno ti temetei.. Bella amiftade ; 

6 1 più teneri affetti. ecco. ti fveno.. À 

Incamminandofi' per entrate nella Città 

vede alzarfi il ponte , è chiuder- 
glifi l’ entrata .. 

Che veggio? Alzàfi il ponte, | 

Al piè chiudefi,il varco? Ai mè! Fermate; / 

i A me tocca morir. ‘Ah, qual orrendo 

| "Tradimento crudel! Di Selinunte’ 

Cade recifo. il capo, | 

E Meride il recide. Il Re, le-genti 

Che ne ditan* Che Selinunte ® O Dio! 

‘Qui potéffi mOrÌÙ .... Morir. qui poffo 

‘Ma hon falvo. l’amico. ' 

Nol falvo? Aim ! Febb il tuo corfoarrefta - 

Rey tu fofpendi il’ cenno: da 

hi Tu la fenre,'ò mitifitro . Ecco già Vengo 

A me°Quel ferto arme quel colpp . To porgo 

11 collò Liggio it CAPO 

‘Eco! ‘nome fut labbro: i | 

“idelintunte ... Ah, chio.vaneggiose intanto 

| ‘Vola il tempò : il mal preme: chio crefce 5 

| Fnubce i] difperar . Deh, che far deggio ? 

Degno ne fon, fe col mio. duol vaneggio - 

In-_feno all’ orrore. 

Pi mille tormenti, - 
L’amico ( che, pena! ) 

L’amico’ ififelice 
In languidi accenti 
Al core mi dite: 

:- “To:moro per te. | 

O Numi peffetiti 5 E 

e       “i
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SECONDO. 143 

Configlio ed aita: 

Serbate- Sementi. ‘ fo 

Dell’tino ta vita: - i i 

Dell” altro. la. fe. 
Ins feno, ec.- 

1 pig E 

Finesdell' Anto. Secondo. 
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‘ATTO TERZO        
‘er 

| 
3 

What «ont al 

SC; EN}, AT,          
Ericlea, 

fr 
j 

i 

H Ciel! qual nuovo oltraggio, ì Caro Meride mio, ti fa la forte? Pianfi tenera amante il tuo morire, 
Or con egual martire 
Piangerò di tua gloria il lume fpento 
Da un crudel tradimento? Ah, molli affetti, Cedete affine; età mi porgi7aita , 
Bella virtù. È , fcoprirò gl’ inganni: 
Mora l’amante, oh Dio! 
Del mio povero core ad onta ancora ; 
Ma Ponor fue, ma la fua fe non mora, 

Se quel vifo mm. innamora - 
Se m’accende il dolce fauardo; 
Nel mio fen quell’alma ancora 
Di virtude accenda il cor. 

E fe avverfo il fato rio 
Vuol da me dolori e pianti ; 
Darà fregio all’ amor mio 

» Bella fede e chiaro onor, 
Se ec:   



      

   
    

  

      
   

  

    

  

    

  

    
   

      
        

     

SCE N ALL 

] Diònifia , e “Nicandio . 

Di. TN Unque ad infimia per: timor dì morte 

DD) Meride fi abbandona? Il fai tu certo? 

Ni. Signor, con Eticlea. 

lo poc’ anzi il‘ Tafeiai ghe” fuoi fcordato 

6 Feneri affetti . A lui pù ion fovviene 

Nè la fua gloria, nè l altrui periglio . 

0 Di. A l’amico cediita: 

Ei non l’ama,.o men lama. 

Ni. Il cederla era. un’ arte 

© Per farla fuax Non femptre è geterofo 

j Chi affetta.di parerlo,. 
E 

’ Di. In lui dunque amiftà fu fempre inganno? 

Ni. Prova dell’ amicizia è la coftanza 

i Quella: che può tmancar non fu mai veta. 

Di. Mifero Selinunte !’ To quì l’attendo. 

i Ni. E’degno dì pietà; ma non di vita. 

i Manchi a. fede. fe indugj. Eccone l’eta 

i Chi in oftaggio reftò, fua volle, e fece 

Egli la. pena altrui. Giufto è che mora . 

| Si SEN ALTI   
Selinunte. con guardie ,.e i fuddetti . 

Dir Piante »- già puoi difpotti a morte . 

L’’ombre premotio. il giorno .. 

E: Meride. fi abufa 
De l'amor tuo. Di me fi ride offefo.. 

Di te feHetnito. In.lui 

Pare con pace la mottal feritenza .



46 Av Ty TT, O 
ln te la do coftietto; 
Ma coftretto da te, che ti facefti 
Reo debitor de l’altrui fallo e pena. 
Tu, prima di morir, dì, fe far pofio À 
Cofa a te cara, onde il miocor tu fcorga. 
Più ancor farci; ma mel divieta e toglie 
La Regal fede e la tua legge ifteffa. 

Se. Signor, tutti i miei voti io chiudo in quefto: 
Che tu adempia la legge, 
È Meride fi affolva. 
Tal morte a me più val d’ogni altro acquifto 
Affiettala, ten priego. Ogni momento 
Bafla atormene il pregio. Ah! feciòfoffe... 
Amico, refta ancor: ch'io per te moro. 

Di. Come amicodir puoi chi ti abbandona ? 
Se. Morirei di’ vergogna, 

Se oltraggiofo timor mi entraffe in feno. 
Di. Giunta è l’ora prefiffa. 
Ni. E Meride è {pergiuro . E 
Se. Egli effer puote 

Mifero, ma non reo. 
Ni. Lieto è fefteggia 
# Con la-eera Ericlea. 

Se. Pietofo uficio 
Chiedea la f{confolata. Egli l’ademipies; 
Ma pur troppo verrà. Che più fi attende ? 

Di. Ah! che la tua virtù chiede fupplicio. 
Ed invoglia a perdono. ‘ 

Se. Di Mende col rifchio? A me fa sdegno . 
Coi lamenti di Areta ? A te fà torto. 
Dal dover di effer giufto 
Nulla v’ha che ti affolva. ì Se in pro del Regno tuo nulla fec® 10, ] Morte, o Signor, e pronta morte imploro. ED Di. Morte a chi fi condanna ognor vien pronta . 

Se.  
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Se. Mai non giugne ct 

Ni. Racconfola i fuoi pr 
se tarda a chi la brama. 

rieghi. ] mie1 v’aggiungo. 

Di. O di migliore amico 

Degno, e di miglior fotte, 

Vanne; Fra pochi inftanti 

Non in pena, ma 

Se. Bacio tua regal d 
in dono avrai la morte + 

eftra, e accetto il dono 

Salvo è l’amico , ed or contento io fono. 

Vedrai qual alma ho in petto > 

Che paventar non fa. 

Di morte el fiero aipetto 

Non ha terror per me. 

Dell’ inclito tuo foglio 

Si falvi il difenfor I 

Quefto fol chiedo e. voglio 4 

Giufto Signor, da te. 
Vedrai, ec. 

SUC E N: A oa 

Dionifio, e Nicandro . 

Di. Icandro,io lo condanno,e ne fio rimorfo.; 

Ni. ÌN Di rifolver è tempo. ip 

Di. Ne la virtù de l’ un non ben gaftigo IA 

La perfidia de l’altro. 

Ni. Sovvengati la le gge , e ’} giuramento ; 

Di. E mi fovviene anche d’ Areta il pianto» 

N:. A chiederti dole nte 
Ella verrà la fua vendetta. 

DI. E l’abbia. 

Ni. Ma in Selinunte. 

Di. 
Ni:.‘Con la {ua morte 

® Le pafferai di nuova piaga il core   



   
   

  

    

8 A TIT O 
‘ È qui per lui verferà' pianti amore, 

6 Di: Come? di Selinunte Areta amante? P Ni. Più che del padre, e di fe fleffa . Iny # Ti turbi? Tra e dolor... 
Di. Va. Fa chectofto : ; 

Traggafi. il condatinato a la fua pena. Ni. Eleguirò.. P'Ma ... | Di. Non ‘frappor dimora. II 
Già temea ‘di punirlo . ‘Or vò che mora. “Ni. (Nel ‘Re trovo unrival; mia talmî gioy 

Efequirò fedele, : 
Veggo che brami e vuoi 
Nei giufti cenni ‘tuoi 
‘Contento ‘il ‘tuo rigor. 

La legge tua {prezzata 
Là fedeltà maechiata - 
Vuol morte ‘ecvuol furor: 

: Etequirò , ec. 

SIC. EN A: Ve 

Areta, e i fuddetti, - 

   

z
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Ar: TP Ermai + ‘aNicand Ni. Quegli è il Regnante 11 7 
A lui parli 1a figlia ga lui P amante. pa 

Ar. Re per qual fuo delitto Pb 2t5DN 4: Selinunte condanni? ii n3vvOL 
Chi a te chiefe {ua morte? A chi la devi? Meride è 1 parricida 
Meride ha da morit. Fuggì P iniquo. : Perchè fcioglierne i ceppi? - ] Quella vita era mia. Fa mel giurafti . 
Rendine a me ragion. Se a me non vuoi, 
Rendila al padre eftinto. i: ‘ 

‘Ren-



TM ET RT ZAO. #9 

Rendita a la fua fe. Rendila a/i Numi : 

Ma il padre è già in obblio. Rottàè la fede . 

Spergiurati gli Dei. 
Infelice. fon? io. Twingiufto fei. 

Di. Areta, ti trafporta un cieco affetto. 

$’ io-Setinunte affolvo, in van da P_urna 

Vendetta grideria l’ombra del padre. 

Ma non fia ver, che invendicato 'io°1 lafcj 

Bera ‘omai Selinunte .. : ì 

Chi toglie un reo. da pena: 

Sottentra a pena eguale. 

Delufo ei fu. Fener dovea. Se fteffo ; 

Per l’amico ache offtiff? Chi vel coftrinfe $ 

Credulo fu » o malvagio ; ed io punifco 

© fua credulità: Segli è tradito . 

© fua malvagità, fe tradir volle. 

Ben adempio mia fe... Giufto fon io, 

E regno: ed’ è ragione il voler mio.. 

Ar. Mal di ragion’ contende: 
Col fovrano it vaffallo-. . 

-H torto è mio. Mia la fciagura e l’ontà. 

E’ ver. Giufto tu fei. Fede mi ferbiì. 

11 padre è vendicato. : 

Punito è l’uccifor. Tutto fi- compie 

Di Selinunte al fato... Ah, sì, da quefta' 

Che tu fede ora appelli, ed io fierezza 

"is affolvo . lo la rinunzio.. Io la'derefto .. 

Meride torni: ancor del fuo-deftino . 

Ti laico in libertà... Chi a-P’omicida: 

Già perdonò può donargli: ancora». 

Ho coraggio, ho pn cui chieder’ poffo 

Senza: doverla a te, la mia: vendetta.) 

Sciolgafi Selinunte. i I 

Da me altro fangue il: morto» padre afpetta» 

Di. L’eftinto a te: men duole ci 
4 
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Wo OSTIA TT Or i 
Che’il vicino a'morir . Ma tù 2] 'éondanni .- 

‘“Chieder grazia.e oltraggiar' provoca a fdegno:: 
Nè fi ottiene pietà con tant’ orgoglio . 

Ar. O Dio ! Scufa, mio Ro,. feufa ‘i trafporti : 
Di fconfolarà: figlia’. : 

#In/me fteffa ritorno. Umil ti priego. 
Deh, ritratta, 0 ritarda il‘colpa-atroce.- 

-’’ Pietà: Meride-sintanto..... pi 
Di. Taci: che più m’irrita ora. il tuo: pianto. - 

- Per falvar Selinunte... 
Ar. E che far deggio è’ fi; ì 
Di. E-dolore’ e. faror mal ti configlia? 

‘-1Che in te veggo@’ amantefe-nontla figlia. 
£ Pumifto , : ingrato core, i! ov! 

L’oltraggio del mio amore; 
E tiù ben fai qual è... 

«La fiamma tua mal mata: 
CGhiuder dovevi in petto? 
©. non le dar ricettò:: 
E tu ben fai perchè. 

di 3! Punifeo, ec. 

SECO ENI mv N Li 

Aoc 

h Uefto: folo mancava'al mio tormento: 
Det: caro Selinunte: 101 sario 
r:ijo l'omicida: . 

Aim?! forfe- il farò. Sperato avrei 
Da un Re, ‘benchè fevero, 
Quella pietà, che! da un rival non fpeto .. 

D’amore la ftellaz:: ri; :35 ns 2 
“Che l’alme!confola, 15: sn si 

! Nemicalce rubella:! è sirfia e AG 
do Fu 

1
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Fu fempre per me. 
Amanti inf&liciv. 

L’acerbo dolore 

- Det poverò core sis isL 

Sapete:qual è» + 
D’amore, ec; 

esi CEL NA: VII 

Atrio. magnifico. illuminato di notte; ‘Alfian- 

co luogo eminente ,. nobilmente: addobbato - 

i Tpet Dionifio, > H ina98 

Dionifio con guardie. e Nicandro. >". 

Di Opo!" di Siracnfa ,. piZiei el 

Da ctril:voftro favor portommi al troneg. 

Spell pai : imalcolpa:. i 

u del fecol perverfo: il: civil’ fàngue ; 

Non del. mio ‘cor. L°. ho: fparfor: 

E dolente e.coftretto. Aftrea , chel: volle. 

cî Mai nonalzò con una man la fpadas 

Se pria. con. l’altra, non pesò il delitto. 

Selinunte or. condanno:; e condannato 

Credetel reo... vii 

Ni. Mio. Sire? i... + al i 

Diolutendo. Ei dee morir: Sucla:fua. pena 

_ L’arbitrio. di un:momentoanchè‘ mi} folto. 

sn:O là, traggali tofto ab fuo deftinocs 7 

Ni..LE tofto ,;, o. cor» dirai 7 fon vendicato? 

li «tiara an iunsimoo diparte . 

nné: non: fù mai più fortunato: 

Dionifio: va: a federe al fuo- pofto .. 

* 
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se pen amifià, de l’ alme 

Er. N) E'fpergiuro ei l’obblia. Benli feiginfto 

- Ne ho comandi, e ne ho preghi. 

   32 3) AL Ti Ti O” : 

SC. È Noi 

Selinunte preceduto da guardie, 
e i fuddeiti . 

-Nodo foaue inettimabil bene, 
L’offerta al tuo sran nume 
Vittima in me ricevi. A Ri 
Tu de’ refpiri miei fino a l’eftremo 
Reggi il core : foftienlo; e s'entra in -Iui 
A lAmico fedel®iubbio oltraggiofo, ° 
De Pl innocebza fua rendil ficuro : 
Ch’ ei ben puote indugiar, perchè tradito ; 
Non lafciarmi morir; perchè fpergiuro +”. 

SS CC EiN:xA- dX. 

-- Ericlga,, e. i fuddetti . 

Già vien Meride. 
Ni. (Eiuviene? 
Se. O me infelice! ; 
Er. Re, parlo a la tua gloria: 

Parlo al'tuo amore; o generofo amiéeo, 
Vien:Meride, e fe mento, I | 
Eccovi il capo mio . Ciò che a me il traffe i 
Fu defir io tua foffi. A | 

E tua farò; quando al crudel fuo fato! 
Sopraviver io..poffa un. fol momento. \ 

Con tal fede il lafciai, : i 
Se. NMerido iii O. Dio! Si | 
ae i : Pers.



    

  

    

    

  

    
ci "TO ETRTZAO. 3 

[E Perchè non ho più vite? Ah, ne Ro una fola 
Per te ; nè potrò darla 

Ni. A che lagnarti? In van l’attendî. Sire, 
La tua bontà:qui fi fchernifce' ancora. 

Er. Eì vien... : 
Di. Ma tardo ; e Selinunte mora. i 

Er. No ; no. Chi più di me degno è di morte ® 
Faili maga ‘uccifo? Io diedi il cenno. 

elinunte è qui oftaggio ? Ho core anch” fo. 
Per offtirmi in-fua vece . 
Morte fia pena o dono 
Rea. per foffrirla, o generofa io fono . 

Se. Sì mal ti fi ubbidifce? Il tempo il luogo 
Quefto è del mio. trionfo. ©Ov’.è ibkmini ro? 

Ghiuder meglio non ‘poffo i giorni miei. _ 

SCENA. ULTIMA. 
Meride , poi Areta, e i’ fauddetti . 

Me. SE più tardo giugneffi, 10 quel farei.. 

Se. Qual 'voce?- 1! i AG 

Me. Eccovi il-reò. 

E; Meride! 
Me. Àgli alti Dei graziefientefez: | 7 

Areta' fopravviene . 
Delufo è ’l tradimento: i 
 Îllefa Ela mia fama, e tu fei falvo. 

’ Ecco, o Re, la mia tefta .'Eccola, Areta.. 

Se. Crudel! falvo fon io , quando mi uccidi? 
Perchè non indugiar anco un momento?” 

Me.Per fempre ei mi-rendea-vile ed infame.. 
Se. Va. Lafciami morir. Ten ‘priego ancora .. 

Me?. Di viltà vuoi tentarmi? Ah, fit più giufto. 

Se Giò che‘ niega amiftà ragion mi did. "+ 

Me: Qual ragione aver puoi fu la ti monte? 
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se GATTE TS O 
Se. Gran Re: ché ‘di giufltizia: ognor ti prég!,, Per me ancor giufto fii. Spirò col giorno : 

Su la morte; cl’ io chieggo.: 1 
Di Meridé: 1} ‘dirittòà". Ei: venne tardo ;. E quefta è l’ora mia.. 1 Me. Non rinfacciarmi dip 1 ‘>:YBm delifto: non mio nel breve indugio. +% Odimiz_ o Re. Moòîto di fpazio al giorno - e. Mancava ancora. Affretto: > : > L’ingreffo in Siracufa. Ecco m’è chiùfo ,, E tradito mi trovo. 5» f Delodétonifo:virtude © Altri mi vefto: >” Panni: plebei: Confufo " < o: Conrad: sutba più vile Gio lb <a. Che:fudì a:l'opre- in giornatier livoro» Entro. Inganno i cuftodi. A tempo giungo Di falvàf là mia fede. /OF' non èefvlti 
Perfidia‘altrui + la tua giuftizia regni : 

- Rendiminla mia pena: fr SN Di. [ Ah! Nicandro;, Nicandro!'}: di At 
Tra. fesin. atto peri fofo.” Me. E tuomaidattî pace ; e fe vuoi morte; 1 

A Selinunte. Va fra l’apmi a cercarla; ‘oV° ella ‘rechi. ‘ui Utile ‘a la tua patria, 
Non : infamia al tuo amico... E nb 
Ma na. Vivi altuo Re. Vivi abtuo amore; - 2: da memoria :mia ; l'a vossi 

* Selinunte; Ericlea ; cara a voi fia. } a? ‘cs Fedeli amateni:z. o 2] smalu: Godetesin’pacey, ° 55° 273 SE rammentatevi: i | au. 3 Tal or di me: vivo 1) # Er. [Chiufo è24 cor da l'affanno: }: > 4 parte. V| + 413. 7.[Del mio bene mi priva e vita e morte. }' Ar A 
A. parte. .
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   ERRO. 
2” . . . a pin i a 

4 Mi ’èUfai l'ingegno; emi tradì la fotte.) i 
A parte. . 

‘Di. (Baffi affetti de. Pala; amati tacete 5 
brslagiz i E et a “A parte. 

- pilagifte' fat Voi potete is, a 

‘°Ljno fehiavo, è un tiranno...) 
Graziè', ‘Areta, al’tuo 'fdegno , 
Che in mio arbitrio lafciafti 
Il: gaftigo. e I perdono. 

Ar. Ma falvo Selinunte. . ' nb 

Di. Amici; egual deftino oggi vi attende. 

Dividervi non poffo: ‘Ambo morrefte , 
S’ anche un fo] condannaffi 5, “7 
BO Pa Crudele 18 
Ir. dar vita ad uh olo’, 
Che la morte ad entrambi. 

. Er. ( Aimè!). 
2] ART Che'afio|ltoXi"1ì ) 0 i 

D#'Orsù: diipi omai gio a t'timori: ’ 

| Lun dono a l’altro. A me vivete; ‘e& voi; 
E fe luogo aveF polo > ° 0102 6 SA 

LNe-la voftracamiftà:; ‘fut ‘voftia: labbro 
17 bel note. Wi amico 3 Sto: BA) SUL 

‘Più che quello'di Re, mi farà Earo.: 99 
Sarò’ il terzò trà vol; >, 

E a voi darò’ in mercede- 

Un cor’ firicerò - fn immnitabi! fede. 

$#. Del; qual bontà !Signor, un fi grand’ atto, 

Non che noi, ti fa amici uomini e Dei. 

Me. Sire , in tanta virtù sito è chio l'amt; 

Ma a. mifura Hellmelto: i van lo {peri. 

Er. [ Gioje de l’alma mia, temo ingannarmi. } 
: A parte. 

Dionifio. fcende dal fuo pofto.. 

Ar«( Non fo $'io goder déggia , o'pur lagnarmi.) - 

ar À de i A parte. . 

PT 

  

  



   

     

AsrTag tz O. i 
Ni. {La vergogna m’opprime,e ’l duol m’accera.] 

a parte. 
Me. Ericlea, tu compifei 

La mia felicità. Te a Selinunte, 
Meride unifca, e lie sor vi applauda . 

Se. No; ch e in voi {trinfe un più bel nodo : 
Ed ingiuft@"io farei fe lo fcioglieffi . 

Me. A te, Signor... 
Di. Quefta fi tronchi ancora 
Magnanima contefa. In dare il voto. 
Meride, a favor tuo, tre corì afflitti 
M’aceuferieno di tiranno e d’ empio. 
Ericlea fia tua, fpofa. 

E ate .... (Vò nel mio feno amor punitti 3 
4 Che quafi di virtù; fpogliafti l’alma.) 

E a te, Areta:gentil, dia Selinunte 
Qualche compenfo nef tuo rio dolore. 
Ei fia tuo fpofo. (Invamne fremi, ocore. } 

Se. Gradifco il dono; etufemami, Areta, 
‘-- A Meride perdona 
Ar. Dal tempo, e-dabtuesmere avrò il conforto; 

Ma/ in fendi figlia or troppo acerbo e’l duolo . 
Ni. (Ed iofra tanti a fofpirar fon folo.). 
Coro. Diamo a te canti, diamoa te onori, 

O del Ciel dono, bella Amiftà. 
Tu di virtude l’alme innamori, 

E per te orrori morte non ha. 
' Diamo, ec. 

Lr FARINE 

  

 



 



 
 

 



 



 
 

i e_N e ra 

 



 



 


